
Intervista a Melissa Panarello: 
Dal momento che in questi giorni molti mi scrivono per chiedermi cosa penso del 
fIlm "Melissa P." tratto dal mio romanzo 100 colpi di spazzola prima di andare a 
dormire, ho deciso che dire la mia opinione attraverso Il Messaggero sarebbe stata la 

scelta più idonea e più veloce. 
Ho già detto in passato che il film realizzato 
dalla produzione di Francesca Neri non 
rappresenta il mio libro, ci sono già state le 
polemiche, molti già sanno che ho preso le 
distanze dal film in quanto non rispetta né 
me (utilizzando, per la campagna 
promozionale, non tanto il mio nome, cosa 
lecita perché consentita, quanto proprio la 
mia persona attraverso una continua ricerca 
dell'equivoco) né il mio romanzo. Qui oggi 
dirò perché il film non mi è piaciuto, 
cercando di dimenticare di essere l'autrice 
del testo a cui si è ispirato, cercando di 
essere il più obiettiva possibile. 

Nel lungometraggio di Luca Guadagnino si affronta l'adolescenza in modo piuttosto 
banale e scontato, a volte direi quasi offensivo. E' imbarazzante vedere come i 
produttori e i creativi del film abbiano una visione così bassa degli adolescenti: un 
popolo di consumatori, ricoperti di griffe dalla testa ai piedi, tutti muniti di cellulare 
da cui è impossibile staccarsi, inconsapevoli delle loro azioni, senza personalità. E' un 
film pieno zeppo di giudizi e pregiudizi che scadono immancabilmente nella 
sociologia spicciola. Dalla madre ignara della vita della figlia alla nonna un po' matta 
(che considero, tuttavia, il mio alter ego, l'unico personaggio davvero simile a me) la 
cui morte rappresenta per Melissa il motivo per cui la fanciulla si redime e finalmente 
diventa donna consapevole. Questo è un grande limite in cui un po' tutti, troppo 
spesso, incappano: i ragazzi non sono (sempre e solo) il frutto dell'ambiente familiare 
in cui sono nati e cresciuti. I ragazzi hanno desideri e vita propri e prescindono dalla 
loro storia familiare. Un adolescente è un essere a sé che ha una coscienza, che ha 
delle responsabilità (anche se piccole) e non si può addossare la colpa delle loro 
azioni unicamente ai genitori, perché noi "pischelli" ce l'abbiamo una testa e la 
sappiamo pure usare. 
La protagonista sembra un ruscello al vento: senza iniziativa, senza nessun tipo di 
forza interiore, senza determinazione. Se la protagonista del mio romanzo aveva 
ripetuti incontri sessuali con lo scopo di trovare un briciolo di sentimento fra le 
lenzuola, sembra che la protagonista del film accetti degli incontri erotici per 
sottomissione e paura di non sentirsi accettata.C'è una bella differenza fra farsi del 
male perché si ha voglia di farsi del male e farselo invece perché non si è in grado di 
alzare su la cresta e pretendere qualche cosa di meglio. 
Francesca Neri ha poi affermato che aggiungere dei personaggi inesistenti nel libro 
fosse indispensabile: e' cosi è stata inserita la banalissima figura dell'amichetta del 



cuore, che secondo quanto dice la Neri "è importantissima nella vita di 
un'adolescente" 
A differenza di quanto molti sostengono, probabilmente la forza di 100 colpi di 
spazzola era proprio rappresentata dalla mancanza di contatti sociali, dall'orribile 
solitudine in cui la protagonista viveva. Se questa solitudine viene a mancare, allora 
non si capisce perché la protagonista del film sia così disagiata. Forse perché Daniele 
non la ama? Suvvia, non si può ridurre soltanto a questo. 
Cosa mi è piaciuto, dunque, del film? 
Tre cose: il viso e le cosce vere di Maria Valverde, la straordinaria Geraldine Chaplin 
e il suo amore senile. Tutto il resto è di un semplicismo e di una superficialità che 
mette a disagio sia chi fa da spettatore sia chi ha fornito lo strumento necessario 
affinché questo, film venisse realizzato: la sottoscritta. 
‘Il Messaggero’, 24 novembre 2005 
 
 
 


